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Giancarlo PRIORI, Editoriale

Giancarlo Priori

opo diversi anni riprendono le pubblicazioni
D di Architetture e Citta del III Millennio, con

un nuovo editore e con una veste grafica
fortemente rinnovata. La rivista, di cul sono stati
pubblicati sei numeri, da questo settimo avra
periodicita quadrimestrale e sara disponibile nella
versione cartacea e nella versione digitale.
Le riviste di architettura, al contrario dei libri, hanno
bisogno di illustrare con continuita gli scopi per le
quali sono nate e cioé quello di farsi leggere con la
frequenza dell’'uscita del numero.
Architetture e Citta del III Millenio ¢ suddivisa in due
parti: una monografica e I'altra “a stile libero”, cui
seguono le utilissime recensioni delle novita editoriali.
In particolare la seconda parte € dedicata
all’analisi comparata tra la cultura architettonica
e le sue discipline affini quali 'arte, la musica, la
comunicazione, il design, la fotografia, la scienza, la
citta, ecc.
In questo numero la prima parte € dedicata allo
studio fondato da Zaha Hadid - di cui avevamo gia
pubblicato in precedenza un’importante architettura
- che produce progetti di alto livello in tutto il mondo
in continuita con l'opera della sua fondatrice. Nella
seconda parte si segnala un interessante progetto
di Franco Purini per il nodo di Termini. Ricordiamo
inoltre la perdita di Paolo Portoghesi che, oltre ad
aver fatto parte del comitato scientifico della rivista
fin dall’inizio, é stato anche forte sostenitore fornendo
1 propri materiali per I'uscita del numero zero a lui
dedicato.

After several years, the publications of Architecture
and Cities of the III Millennium resume, with a new
publisher and a strongly renewed graphic design. The
magazine, of which six issues have been published,
from this seventh will have a quarterly periodicity
and will be available in the paper version and in the
digital version.

Architecture magazines, unlike books, need to
continuously illustrate the purposes for which they
were created, namely to be read as frequently as the
issue is released.

Architecture and Cities of the Third Millennium 1is
divided into two parts: one monographic and the other
“free style”, followed by very useful reviews of editorial
news. In particular, the second part is dedicated to
the comparative analysis between architectural
culture and its related disciplines such as art, music,
communication, design, photography, science, the
city, etc.

In this issue, the first part is dedicated to the studio
founded by Zaha Hadid - of which we had previously
published an important piece of architecture - which
produces high-level projects all over the world in
continuity with the work of its founder. The second
part highlights an interesting project by Franco
Purini for the Termini hub. We also remember the
loss of Paolo Portoghesi who, in addition to having
been part of the scientific committee of the magazine
from the beginning, was also a strong supporter by
providing his own materials for the release of issue
zero dedicated to him.



In questa pagina.

A sinistra: Generali Tower (2024). Ph. Filomena Perillo.
A destra: Paolo Portoghesi (1931-2023), disegno di Paolo
Borghi, tecnica mista su cartoncino.
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On the left: Generali Tower (2024). Ph. Filomena Perillo.
On the right: Paolo Portoghesi (1931-2023), drawing by
Paolo Borghi, mixed technique on cardboard.
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ZHA: ARCHITETTURA E MOVIMENTO
ZHA: ARCHITECTURE AND MOVEMENT

Gioia Seminario

ell’architettura di Zaha Hadid Architects é
D stato detto molto: talmente tanti sono 1 giudizi

e le impressioni divergenti, da lasciare un senso
di incompletezza. Certamente si tratta di un’opera
vasta, di cuil a fatica si riescono a comprendere tutte
le estensioni e che forse in parte bisogna percepire
cosi com’e, spogliandosi dell’occhio critico e delle
cognizioni preconcette sull’architettura e sulla citta.
Se ¢ possibile individuare il filo conduttore che
trascina tutta questa ricerca e che ha dato un’impronta
definita di continuita all’opera dell’architetto iraniano
e dell’ufficio che porta il suo nome é certamente una
filosofia del movimento, un tentativo visionario di
trasmettere la percezione dello spazio in movimento
catturando il dinamismo in un oggetto di architettura,
inesorabilmente stabile e necessariamente legato al
suolo. Ed & proprio in questa dicotomia affascinante
che possiamo riconoscere il filo rosso di una ricerca
che nasce individuale e diventa, passo dopo passo,
corale. E’ questa ‘contraddizione-in-evoluzione’ che
resta e che crea una continuita tra 'opera della prima
Zaha Hadid, nata da un’ispirazione al Suprematismo
di Malevich, e dei suoi successori che, come ha
spiegato Patrik Schumacher in wun articolo del
2020, “all’interno del paradigma del parametrismo
esprimono e facilitano la complessita, il dinamismo e
lintensificazione comunicativa della vita urbana nella
nostra societa in rete del 21° secolo”: specialmente
nelle prime opere, 'aspirazione a ritrarre questo
dominante aspetto dinamico della vita contemporanea
appare molto marcato, tanto da divenire un segno
distintivo, ma si ritrova anche nelle opere recenti,
come la Stazione ferroviaria di Napoli-Afragola in
Italia o 'Heydar Aliyev Center in Azwerbaijan.
Questa ricerca di fluidita, di movimento rimanda
alle speculazioni teoretiche sulla quarta dimensione,
inserendo la dimensione tempo nella fissita dello
spazio tridimensionale, come gia all'inizio del
Novecento aveva fatto ’'arte cubista ispirandosi alle
affascinanti teorie scientifiche di Poincaré il quale,
nel testo del 1902 “La scienza e I'ipotesi”, spiegando

uch has been said about the architecture of
‘\/I Zaha Hadid Architects: there are so many

divergent judgments and impressions that
it leaves a sense of incompleteness. It is certainly a
vast work, of which it is difficult to understand all
the extensions and that perhaps must be perceived
in part as it is, stripping away the critical eye and
preconceived knowledge about architecture and the
city.
If it is possible to identify the common thread that
drives all this research and that has given a definite
imprint of continuity to the work of the Iranian
architect and the office that bears his name, it is
certainly a philosophy of movement, a visionary
attempt to convey the perception of space in movement
capturing the dynamism in an architectural object,
inexorably stable and necessarily linked to the ground.
And it 1s precisely in this fascinating dichotomy that
we can recognize the common thread of a research
that begins individually and becomes, step by step,
collective. It is this ‘contradiction-in-evolution’ that
remains and that creates a continuity between the
work of the first Zaha Hadid, born from an inspiration
from Malevich’s Suprematism, and her successors
who, as Patrik Schumacher explained in an article
of 2020, “within the paradigm of parametricism
express and facilitate the complexity, dynamism and
communicative intensification of urban life in our
21st century networked society”: especially in the
early works, the aspiration to portray this dominant
dynamic aspect of contemporary life appears very
marked, so much so as to become a distinctive sign, but
it 1s also found in recent works, such as the Naples-
Afragola railway station in Italy or the Heydar Aliyev
Center in Azwerbaijan.
This search for fluidity, for movement refers to
theoretical speculations on the fourth dimension,
inserting the time dimension into the fixity of three-
dimensional space, as cubist art had already done at
the beginning of the twentieth century, inspired by the
fascinating scientific theories of Poincaré who, in the
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una geometria non-euclidea c¢i dice anche:
“Cosi come ci si puo rappresentare un mondo
non-euclideo, ci si puo rappresentare anche un
mondo a quattro dimensioni. Il senso della vista
(...) potrebbe bastare a farci conoscere lo spazio
a tre dimensioni (...). Ma, dal momento che tali
oggetti sono mobili, come pure il nostro occhio,
noi vediamo in successione diverse prospettive
di uno stesso corpo, prese da vari punti di
vista”.? Un’idea che ci riguarda, in questo tempo
cosi mutevole, perché mette in gioco il fattore
evoluzione direttamente nella forma e ci porta
a riconsiderare i rapporti tra 'architettura e i
sistemi naturali, costantemente in evoluzione,
nelben complicato compito diamalgamarele fisse
geometrie dell’architettura con il dinamismo del
mondo. In un testo del 2000, Thuan Trinh Xuan
sosteneva: “A differenza dei sistemi inanimati,
che possono essere “chiusi”, cioe completamente
slegati dal contesto, gli organismi viventi
sono sistemi “aperti” che interagiscono
continuamente con il loro ambiente mediante
incessanti scambi, soprattutto di materia e di
energia”®. Grazie alla sua continua interazione
con I'uvomo e con I'ambiente, 'architettura non
puo restare esclusa da questo sistema aperto.
Forse per questa ragione, come rimarca lo
stesso Schumacker, i confini della ricerca di
Zaha Hadid Architects sono fluidi ma allo stesso
tempo porosi: “Invece di sezionare e ordinare

lo spazio per pareti, l'analogia del paesaggio
suggerisce uno spazio che scorre continuamente
dove le transizioni sono morbide, dove le zone
sono gradualmente differenziate e si fondono
l'una con laltra, dove un rilievo topografico
morbido piuttosto che bordi netti strutiurano
le relazioni spaziali. Questo apre un’ontologia
completamente nuova di definizione spaziale
e territoriale, non pin basata sul contorno
ma su una trama interna modulata.”* Cosi il
progetto parametrico di architettura si insinua
non solo nel campo dell’evoluzione sociale, ma
ricerca un’analogia con la natura, sia quando
cerca di mimetizzarsi in un territorio, come
nel progetto dei BEEAH Headquarters, negli
Emirati arabi, dove l'architettura si stende
come le dune nel deserto; sia quando utilizza la
matrice iterativa della geometria frattale per
definire un’organizzazione spaziale, come nel
Beijing Daxing International Airport in Cina;
sia quando fa da filo di continuita tra presente
e passato, come nel progetto della Eleftheria
Square a Nicosia, nella Repubblica di Cipro,
dove il sistema di piazze e giardini racchiude e
custodisce le mura cinquecentesche della citta.

In ognimodo gli spazi si muovono, accompagnano
lo spostamento e traghettano lo sguardo: in ogni
progetto a qualcosa succede qualcos’altro e tutto &
inserito in una mutua organizzazione che ancora
una volta ci rimanda all’autorganizzazione delle
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forme organiche: un’architettura che non smette
di stupire e di far discutere ma che certamente ha
segnato nel tempo un profondo solco nell’estetica
contemporanea.
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